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DI ALCUNI ASPETTI MEN NOTI 
DELL'ATTUALE RINASCITA DELLA VOLONTÀ 


Il secolo scorso ben più che il secolo dell’elettricità e del vapore 
potrebbe esser definito il secolo della sfiducia. Era essa dovuta a due 
cause profonde: metafisicamente la distruzione di ogni certezza, e 
« fisicamente » la credenza in un determinismo fatalista che condan- 
nava ogni sforzo dell’uomo per migliorare le sue condizioni a una ste- 
rile illusione cpifenomenica. Tra questo cielo senza Dio e questo 
mondo senz’anima l’umanità non aveva ancora scorto una méta. 

Fortunatamente si preparava una salutare reazione: 


x 


LA RINASCENZA DELLA VOLONTÀ. 


Ciò era inevitabile. L'uomo è anzitutto un essere volontario. Ab- 
bandonato per così lungo tempo, il culto dell’energia si riaffermò per 
reazione con maggior robustezza, e siccome all’azione son necessarii. 
motivi, non potendo più questi esser forniti da un « di là» noume- 
nico negato o affermato inconoscibile, esso li cercò nella vita get- 
tando in tal modo le basi di un nuovo umanesimo. 


Tale fu l’origine del vasto movimento che avrà senza dubbio la. 


più grande importanza nella formazione dei nuovi valori. Mi parve 
interessante ‘esporre alcuno dei suoi aspetti più singolari, ed altri più 
noti interpretare con qualche novità considerando sovratutto. la loro 
| efficacia come cause di evoluzione ed accennando le speranze che 
rendono per la prima volta non vane. î 
Dirò così successivamente dell’Imperialismo, della Mind Cure, 
del Pragmatismo e del Luciferismo. 
Tutti e quattro ci vengono dagli anglosassoni. L’imperialismo in 
ispecie dall’Inghilterra, e si capisce che un movimento così pratico, 
ideali così precisi e metodi tanto sicuri ,abbiano avuto radice in una 


razza di operatori. In paesi dove si è avvezzi a calcolare in sterline: 


e in dollari ogni cosa, dall’ultimo tock-tail alla salute dell’anim 
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dovevano pure trovare apprezz 


amento quelle forze di cui è impos- 


sibile esager 


aré l’importanza nella lotta per la vita. 


Quando il « 


business man» pel quale non solamente il tempo era 


moneta, ma anche la salute e la capacità di 


asservire le proprie emo- 


zioni e l'attitudine ad impore altrui il proprio volere, incominciò a 
sospettare l’esistenza di energie che potevano attuare queste condi- 
zioni, egli cercò naturalmente tutti i mezzi di evolverle. 

La rinascenza della volontà ha quindi origini pratiche, quasi direi 
commerciali, ma ben presto si purifica e si eleva. È 

La sua natura riman sempre utilitarista e volontaria, ma i suoi 
orizzonti sì allargano. 

Non è più soltanto un piccolo successo che si cerca; è l'espansione 
della razza, è la bellezza e lasalute del corpo, è la nobilitazione del- 
l’essere morale, è la conquista della verità, ed è infine nei Lucife- 
risti il più ribelle e il più orgoglioso dei sogni: la volontà inebriata 
della sua grandezza che aspira a rovesciare dal trono Jchova concepito 
come il Dio triste dell’impotenza e del sacrificio perchè regni in sua 
vece Lucifero l’apportatore di gioia, il simbolo degli umani destini e 
delle terrene aspirazioni. 

Poche parole basteranno ai fini di questo lavoro per commentare 


L’IMPERIALISMO, 


Non ostante l’ingenua maschera del « White man’s burden » cioè 
del dovere del bianco verso le razze inferiori, esso appare sopra tutto 
un bisogno di ginnastica fisicae morale unito a quella sete di libertà 
che è propria di ogni animale ben costituito. L'orgoglio nazionale ne 
contribilisce certamente al potere espansivo. Ma la sua caratteristica 
Tmane pur sempre una sanaindividualità. L'importante è di respirare 
one Dago e di esercitare ogni giorno i mu- 
fica la patria e se ne trama i fa pericolo, e se così si glori- 

continente in continente attraverso terre 


eglio ! Ma prima di tutto si moltiplichi la 


ed oceani l’impero - tanto m 
vita i ri i idiana 
, ela si rinnovi quotidianamente alle sue stesse sorgenti. 


‘Questo li 


sione. 


La ci NI Vediamo brevemente qual’è la sua mis- 
y i . 
civiltà diminuisce ogni lotta. L'uomo non ha più da com- 


vi din dda 


‘ battere | ilità i 
Sa i sel Ma da vegliare costantemente contro gli 
ISto. Anche Ie guerre var imi i 
. ®. . i i 
cialismo s’affatica a climina s ire 


timo campo dove l’u te la concorrenza economica, quest’ul- 
lità del carattere, di Ca Rane ancora temprare le più nobili qua- 

; } Nte a una bene A (CIS cioni 
fosse in un avvenire NR fica necessità. Ciò significa 
° meno remoto il millennio sognato da 
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qualche utopista — ma significa anche e sopra tutto è principio 
della decadenza. E per mezzo di contrasti che la vita si è elevata 
dalla cellula all'uomo — ed è così che essa deve ora tendere verso 
più alti destini. L'equilibrio nel processo evolutivo rappresenta 
sempre l’inizio di una disintegrazione. È quindi necessario alla razza 
destinata a sopravvivere l'esercizio spontaneo di quelle vitali attività 
che un incerto progresso rende sempre meno inevitabili. 

A ciò provvede 1’ imperialismo che rappresenta, per me almeno, 
la difesa preventiva del genio della specie contro un grave pericolo 
e si trova così sul prolungamento delle grandi forze di selezione. 


LA MIND CURE. n 
(La cura col pensiero). , 


Ha per base un concetto filosofico antichissimo, poichè ci ricon- 
duce alle speculazioni della metafisica indiana : la negazione della 
materia. Strano incontro della più giovane e della più pratica delle 
sette colla più vecchia delle religioni. La, dottrina ne è questa: 
L’intero universo, il nostro corpo compreso non è che una creazione 
della mente. Da ciò i suoi seguaci traggono la seguente conclusione: È 
«Se voi siete ammalati, la colpa è del vostro pensiero ! » Veramente È 
cotesti ingegnosi teoristi oltrepassano qualche volta la misura! « T 
trattati di medicina, di fisiologia e d’igiene », scrive la signora Baker- 
Eddy autrice della Christiaz Science « sono l’unica causa della sof- 
ferenza e della malattia » e MB. Paterson aggiunge’ gravemente : 33 
« Gli uomini dall’ intelligenza limitata soffriranno di calli, di geloni Ò 
e d’ altre infermità!» Tuttavia sotto queste enormi esagerazioni, 
qualche vero è nascosto. 

«Il dolore non è un male » affermavano gli stoici e il dott. Lie- 
bault, commentandone terapeuticamente la teoria, aggiungeva: « Ce 
n'est pas de leur part une fanfaronade, c'est une veritè en ce sens, 
que nier le mal c'est réellement le detruire puisque c'est cesser de 
l’alimenter » ((Zérapeutigue suggestive).. La tendenza manifestata 
in questa citazione è ormai, si può dire, accettata senza contrasto 
dai più autorevoli rappresentanti della psicopatologia. L'influenza 
dell'anima sul corpo sospettata per la prima volta in seguito alle 
esperienze dell’ ipnotismo, sta diventando la più importante conce- 
zione della psicologia. 3 i 

Si può affermare, senza timore di smentita} che essa sarà nel- 
ada 


Pere 


l’avvenire la sua chiave di volta. i 
Quali ne sono i limiti? Nessuno può dirlo. Ogni nuova invi 


gazione sembra rivelarla più profonda e più estesa. Essa 
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p. es.) dimostrata il più sicuro degli strumenti di terapeutica morale. 
Jules Bois riferisce nel suo Miracle moderne, due casì di cura psi- 
chica di cui citerò, come prova di quanto si possa sperare con questi 
metodi, il più caratteristico: quello di un operaio alcoolista. 

«D° innanzi l’ ubbriacone messo in istato di 4azce, il dottore 
tracciò sul pavimento una linea bianca. « Questa » gli disse, « è la 
porta di un’ osteria » ; immediatamente il nostr’ uomo fece atto di 
salire la soglia tentatrice. Maun ordine lo fermò. « Voi non potete », 
gli disse il medico con autorità, « oltrepassare questo segno ». La 
suggestione paralizzava infattii movimenti dell’ ipnotizzato ». Così » 
continuò il taumaturgo, « quando sarete sveglio vi sarà impossibile 
il passare la porta di una taverna. » i 

L’astuzia dell’ istinto fu però questa volta superiore alla sagacia 
dei medici! Sentendo l’impossibilità di vincere l’inibizione il furbo 
si fece servire sulla terrazza! 

Bisognava dunque trovare qualche altro sistema, e attaccare il 
vizio nelle sue stesse radici. 

« Nella dritta dell’alcoolista fu messo un bicchier d’acqua e lo si 
avvertì che conteneva assenzio, la sua bevanda favorita. Di nuovo il 
disgraziato si affrettò di portare il bicchiere alla bocca. Il dottore l’ar- 
restò un'altra volta immobilizzandogli il braccio con un ordine impe- 
rioso. Immerso nel sonno provocato, non ostante il suo vizio, questo 
Tantalo di nuovo genere erabene forzato ad obbedire! Gli fu natu- 
ralmente ordinato di subire lastessa impossibilità allo stato di veglia 
tutte le volte che si fosse trovato d’innanzi un bicchiere di alcool... 

«Ascoltatemi », gli disse l'ipnotizzatore, «io creo mediante questa 
a celo, E paio di ua 
Me ia i Vostro impulso. Questa facoltà 
Not RR Dee dante l uomo, io ve la rendo. Quando 
EOLO DIRI, gico. il vostro braccio cesserà im- 
CRCRERORARTI ta Ta ciò non basta. A questa inibizione 
io suscito in voi artificial e Sa î; IE Rc Su 
ao Agia DE associo tutte le idee morali che 
E Serete alla vostra moglie che attristano le 

€; al-vostri bambini che per colpa vostra mancano di 

pane, alla vostra salute che in to mod n ; 
di vostra stessa iniziativa de questo modo rovinate... a poco a poco 
Porrete il bicchiere sul tavolo senza averlo 


toccato. Non a 

; vendo potuto h i 

i x erlo per forza, vi rinunci e per ra- 
gione ». (Jules Bois — Jr ] ) uncierete pe 


Jules Bois acri acle moderne). 
{eg 
migliorare e ne Ta “i a che dopo qualche seduta l’alcoolista parve 
nto (contento, che ritornò più volte alla clinica 
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per servire nelle sedute pubbliche come dimostrazione vivente dei 
bencfizi dell’ ipnotismo. Ma non è soltanto /urzionalmente che si 
rivela la forza misteriosa del pensiero. 

Sembra.che esso possa agire sul nostro organismo anche azazo- 
micamente. 

« Per quanto » scrive il dott. Alberto Moll nel suo Ypwotismo, 
« ciò possa apparire enigmatico, non si tratta in simili casi che di 
una differenza puramente quantitativa da fenomeni che sì possono 
osservare nella vita quotidiana. La fisonomia di certe professioni, 
p. es. il tipo del clero, dimostra come processi mentali, gradata- 
mente esercitino un’ influenza sul nostro organismo. » 7 

Più interessanti degli esempii classici tratti dalla letteratura neuro- 
patologica mi paiono in proposito, per certi nuovi aspetti che vi as- 
sume il vecchio problema dci rapporti fra l’anima ed'il corpo, 


Le esperienze di M. Elmer Gates 
professore di psico-fisica all’ istituto nazionale Smithson di Wa- 
shington. 

« Parecchie SCHEneO » dice egli « mi hanno dimostrato che la 
respirazione umana passando in un tubo precedentemente raffred- 
dato col ghiaccio c destinato a condensare le sostanze volatili in 
esso contenute; non lasciava, qualora si fosse mescolato a questi 
prodotti condensati, dell’ Eodid Rodopsin alcun residuo. Quando in- 
vece l’individuo in esperienza era in uno stato d’irritazione ottenevo 
un precipitato brunastro. Tale miscela assorbita da animali e da 
persone, reagisce come stimolante e produce in essi una certa agi- 
tazione. Un grande dolore, la perdita di un figlio, per esempio, 
diede un precipitato grigio, il rimorso produsse un deposito rosa. 

« I sentimenti sgradevoli e tristi danno origine a prodotti chimici 
nocivi capaci di suscitare malattie, mentre al contrario da sentimenti 
benevoli e giocondi siottengono precipitati salutari che possono 
agire come rimedii. Questi si trovano anche nel sudore ed in altre 
secrezioni. Ho scoperto più di quaranta buoni prodotti ed altrettanti 
nocivi, e ne ho concluso che ogni sentimento di malevolenza e di 
tristezza Opee nci tessuti un cambiamento corrispondente, che rea- 
gisce comeîun veleno ec deprime. 

« All’opposto, sentimenti di benevolenza e di gioia arrecano cam- 
biamenti ifavorevoli; l’aumento della vita e della salute ». 

La «mind-cure» ha dunque il suo fondamento nelle più re- 
centi scoperte della scienza. 

Essa non ci arreca jteoricamente nulla di nuovo:nè per la sua 
filosofia che abbiam visto inspirata alla metafisica orientale, nè per 
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le sue affermazioni scientifiche già rivelate dalla psicologia di questi 
ultimi cinquant'anni. Il suo valore è quindi essenzialmente pratico, 
offrendoci essa il metodo che sino ad ora si è rivelato il meno ca- 
priccioso nell’ottenere l'obbedienza di quel potere interno che sfugge 
ancora in massima parte al dominio della volontà cosciente. Questo 
metodo si fonda sulla concentrazione, come appare dalle seguenti 
massime che Jules Bois (da cui ho tratto gran parte delle precedenti 
citazioni) riproduce nel suo ultimo lavoro di metapsichismo Le 477 
racle Moderne (Esse sono rivolte a tutti quelli che desiderano coi 
sistemi della Mind-cure ottenere qualsiasi miglioramento fisico e 
morale). 


Eccole : 
1° Ritiratevi ogni giorno in un appartamento tranquillo. 


2° Prendete la posizione più riposante che vi sia possibile, su 
di una poltrona per esempio; respirate profondamente e piuttosto 
rapidamente per qualche minuto, poi lasciate che il vostro corpo si 
allenti, poichè per analogia ciò renderà il vostro spirito più facil- 
mente passivo e recettivo. E 

3° Chiudete i vostri pensieri al'mondo esterno e allontanate ogni 
sensazione fisica e ogni idea d’imperfezione. - 

4° Applicatevi alla meditazione che si trova sul lato sinistro 
della pagina (1) e mediante una lettura attenta e ripetuta, assorbite 
la verità che contiene; volgete poscia lo sguardo alla suggestione 
che è stampata sulla pagina dritta e fissatela da dieci a venti mi- 
nuti. Non dovete divergeme lo sguardo fino a che won vi state dati 
completamente a questa idea ed essa non riempia tutto il campo della 
Vostra coscienza. 

5° Chiudete gli occhi durante venti o trenta minuti al più; 
conservate d’innanzi lo sguardo dello spirito la formula suggestiva 
affinchè essa penetri tutto il vostro organismo. 
® Dhaa Richiamatela alla memoria in ogni ora di veglia durante 

c. 


o ' . elle: 
7° Se i disordini da combattere sono cronici e tenaci non bi- 


sogna Ss ©ciarsì È pi 
g coraggiarsi della lentezza del progresso, nè perdersi d’animo 


quando vi siano degli alti e bassi. 
g° n ; ” 
ato e le formule ideali con costanza sino a quando ve 
ogno. Li Ò i i i svi 
) gno. La cura non è magica ed istantanea, ma si sviluppa 


(1) Questi precetti ì-_ 20660 A 
sistenti in su De e diretti ai lettori di unlibricino di massime con- 
E enefiche e stampate a cura del Wood in modo da im- 


primersi vividamente li inazi 
Pino nell Immaginazione del lettore. Ciascuno ne varierà 
© APPilCcazione secondo le circostanze 
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e cresce secondo le leggi naturali. Le formule «ideali» si realiz- 
zeranno al loro tempo. 

Il metodo è ancora imperfetto. L’inconsciente da cui dipendono 
questi fenomeni non sempre docile ai nostri disegni. 

Però man mano che ci addentreremo in queste regioni della 
psicologia sempre più chiare ci appariranno le norme che le reggono 
e che permetteranno forse, un giorno o l’altro, di asservirle com- 
pletamente alla nostra volontà. La Signoria di se stessi; quella Si- 
gnoria che Leonardo da Vinci stimava maggiore di ciascun’altra: 
ecco il premio promesso agli audaci. Quali i suoi limiti? chi ose- 
rebbe fissarli? Contentiamoci per ora di affermarla possibile, anzi 
sicura, e ricordiamo le parole di Joseph Glanville poste da Edgardo 
Poe a intestazione di una delle sue più misteriose novelle. 

Ivi è la volontà che ox muore, perchè chi mai conosce i mi- 
steri della volontà e del suo vigore? poichè Dio stesso non è che 
una grande volontà che penetra ogni cosa..... E gli uomini non 
s’arrendono agli angioli e alla morte, che in conseguenza del loro 
debole volere... » È 


IL, PRAGMATISMO. 


A differenza dei due primi che vanno esclusivamente evolven- 
dosi nel campo dell’aziore la sfera di quest'ultimo sarebbe piut- 
tosto la conoscenza, recandoci esso in ultima analisiunnuovo metodo 
nella ricerca della verità. . 

Il pragmatismo d’origine schiettamente americana venne soltanto 
in questi ultimi anni per opera di Giovanni Papini e del gruppo dei 
Leonardisti che da questo pugnace psicologo derivano intendimenti 
e fervore, introdotto in Italia. 

La rivista Leonardo che ebbe in Firenze vita splendida ec breve fu 
per tre anni la sua rappresentante. 

A causa di una certa indeterminatezza di confini e del vario atteg- 
giamento che gli conferirono imperiose individualità (le sole da cui 
potesse per la sua stessa natura venire accettato) non credo però che 
sian molti di noi, anche tra i colti, che se ne siano formata una 


nozione precisa. i 3 LA 
‘ Convien dunque prima di procedere a dimostrame il valore di ri- 


cerca, esporre con brevità la sua caratteristica. 
Essa consiste nel giudicare il valore delle idee da quello delle 
zioni che tendono a produrre. 
Da tal punto di vista concetti identici nella forma possono ri- 
velarsi essenzialmente diversi, e al contrario diversità formali risol- 
versi praticamente in una sostanziale identità. 
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«Se vi fosse » scrive Charles Sanders Peirce che fu l’inventore 
del sistema « se vi fosse qualche fattore di un pensiero che non 
comportasse differenza alcuna nelle conseguenze pratiche, esso non 
formerebbe alcuna parte vera © propria del (suo) significato... Per 
sviluppare un significato dell'idea dobbiam quindi soltanto deter- 
minare quale sia la condotta che essa è atta a produrre... » (Char- 
les Sanders Peirce, citato da William James, Coscienza Religiosa). 

Questo principio contiene con qualche esagerazione una verità 
indiscutibile. Tutti i fatti mentali tendono a tradursi in movimento, 
è quindi naturale rintracciare in esso, quasi in una materializza- 
zione esterna della psiche le fluttuazioni e la storia della nostra 
vita ifiteriore. i 

L’esagerazione consiste nel credere che le idee a cui non s’accom- 
pagna alcuna tendenza motrice non corrispondano ad alcuneverità. 

Queste, pensano i pragmatisti, potranno bensì essere apparen- : 
temente intelligibili, ma in realtà non si tratta che di forme ver- : 
bali vuote di contenuto, fantasmi logici a cui nessun miracolo po- 
trà mai comunicare l’ afflato vitale!.( William James, Coscienza | 
Religiosa). ; 

Una simile affermazione può condurre alle più gravi conseguenze 
ed è evidentemente errata, perchè non il pensiero astratto, ma /'722- 
magine è quella che si riflette nelle nostre azioni. 

Ora non è affatto impossibile che noi veniamo a conoscenza di 
realtàizimmaginabili, tali cioè che sebbene possano venir logicamente 
affermate non si prestano ad alcuna traduzione nel linguaggio fami- 
gliare delle rappreseziazioni. Inimmaginabile quindi non è punto si- 
nonimo di 777ea/e, e il pragmatista che invano avrà cercato un segno 
esterno di quest'ordine di idee non sarà nullamente autorizzato a ne- 
gare per questo solo motivo la verità del loro contenuto. 

Eliminati gli errori il pragmatismo potrà senza dubbio esser ac- 
colto mm psicologia come il metodo comparativo, 1’ esperimento di 
gabinetto, e l'introspezione tra i sistemi di ricerca. 

T Sotto questo punto di vista anzi le sue possibilità mi paiono vaste. 
0: enon ag ione, p. es., specialmente in unione 

nno e l splazione dello stato mentale da stu- 
SESIA A Repturbatore delle interferenze psichiche, 
Più delicate sfumature della vita interna e ri- 


sol 


Vere una "gs ui | 

tura di ER quantità di problemi ancora insoluti sull’intima na- 
È il processi mentali tr. È g 

, ì ì O e 7 7 

zati dall’i troppo evanescenti per essere analiz 


introspezione i i d ; g 
mentale. D © fissati dalle ricerche della psicologia sperl- 
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Di questo genere sono le indagini sulla suggestione musicale, 
‘compiute dal colonnello Alberto De Rochas sul soggetto ipnotico 
Lina; indagini che fecero note le leggi profonde del ritmo e rive- 


larono, secondo il Jules Bois che vi assisteva, l'origine spontanea 
della danza. 


Ma con ciò non abbiamo ancora esaurite le possibilità del pragma- 
tismo. Anzi son certo che molti pragmatisti leggendo quanto pre- 
cede dichiarerebbero con piena convinzione che non le abbiamo 
neppure avvicinate, ed avrebbero sino a un certo punto ragione. 

Difatti un buon metodo applicato a gruppi di fatti quantita- 
tivamente e qualitativamente diversi deve di necessità condurre non 
a una antitesi, che ne paleserebbe una debolezza, ma a una diver- 
genza che ne dimostra la fecondità. Così avviene del pragmatismo 
ed è questa la causa principale di quell’incertezza di,confini a cui 
accennavo poc'anzi; incertezza che per tutti coloro che preferi- 
scono la libertà della vita alla prigionia dei dogmi costituisce il fascino 
di questo sistema dai grandi orizzonti. 

Un breve esempio renderà più chiara la cosa. 

Supponiamo che invece di una sola idea-forza e dei movimenti 
che essa tende a suscitare siano presi in considerazione gruppi estesi 
tanto delle prime che dei secoridi. Con ciò non viene ad esservi che 
una variazione nel zumero dei fatti studiati. 

Da un punto di vista qualitativo non v'è cambiamento. Il metodo: 
riman lo stesso. Eppure se badiamo ai risu//ali è necessaria qualche 
fatica a persuadercene. Poichè applicato con questa larghezza il me- 7 
todo pragmatico si trasforma ‘e dà origine se non a una filosofia a 
una scienza: quella che studia l'influenza dei sistemi sul complesso 
delle attività esterne degli uomini ed anche, pel vincolo di causalità 
‘che lega l’azione al sentimento, sulle vicende della vita emotiva. 

Nel suo mirabile studio Za Coscienza Religiora, il William James 
ha usato largamente di questa scienza nuovissima. (Vedi specialmente 
‘cap. XIV, XV (Sul valore della santità) e Cap. XVIII (Filosofia)), o 
da cui un'etica è già sorta. Etica virile che ha per fondamento il 008 
culto dell’energia animatrice e che si rivolge a quel che l’uomo ha 
di meno inaccessibile: l'orgoglio. 3 

Giovanni Papini ne è stato in Italia il più impaziente dei pro- af 
clamatori. « Guai a chi non considera la sua vita come un impegno o” 
a cui si è obbligato nascendo; guai a chi non ha in ogni istante 3 di 
il rimorso dell’opera che non fa e che dovrebbe fare ». Queste nobili AE 
parole riassumono il verbo del nuove Vangelo. 

Nato nel campo dell’azione, il pragmatismo così vi ritorna, ma 
più in alto, secondo la legge ciclica di tutte le evoluzioni. Un ul- 
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teriore progresso lo riprofonda negli abissi del mondo interiore, per 
acquistarvi signoria sulle forze ancora sconosciute che gli permet- 
teranno di esaltare la vita. In tale ricerca esso doveva inevitabil- 
mente incontrarsi con altri esploratori dello stesso mistero: i mistici 
e gli occultisti, per ciò noi vediamo in Italia il Leonardo commentare 
largamente i primi ed ospitare i secondi sin forse ad alterarne la 
sua primitiva fisonomia. 

Nè ciò è tutto; chè da questa morale vibrante di forze rinchiuse 
s'è già svelta una filosofia. Poi che ad esaltare la vita la fede in 
certe credenze sì rivelava utilissima, il pragmatismo osò insegnarci 
‘un ritorno alla fede. Singolare ritorno fatto di scoraggiamento e 
d’ardore e basato sulla più difficile delle arti: l’autosuggestione. Di- 
sperato di poter mai stabilire un'equazione tra le proprie dottrine e 
la verità il pensiero degli uomini sta ora cercando un loro più sicuro 
rapporto coi bisogni della vita pratica. «E vera questa o quella 
credenza? » ben pochi osano ancor fare una simile domanda. Troppe 
incertezze sono passate sull’anima moderna. I metodi comparativi 
della critica ci hanno insegnato la relatività dei principii e l’erudi- 
zione ha reso impossibile quella robusta parzialità da cui nascon le 
forti convinzioni. 1 

Ciò fa sì che invece di chiedere « cosa sia vero », pericolosa ed 
incerta ricerca, molti ne hanno iniziato una meno ardua, ma più 
sicura. « Cosa è più utile?» Ecco la loro. domanda. 

Quale credenza può ‘meglio servire alla moltiplicazione delle 
nostre attività, confortarci nel dolore, clevarci all’ideale, renderci 
più dignitosi .e più forti? 

Di tal genere son le domande che il pragmatismo si propone. 

Risoltele esso ci insegna Ja « Volontà di credere », sistema di 
autoipnotizzazione, che mediante un continuo e sottilissimo impiego: 
dell’imaginazione, coadiuvato da una certa abilità nel maneggiare il 
sofisma, può condurre col tempo e con molta pazienza a realizzare 
artificialmente una fede. 

E quì una esposizione puramente storica di questo movimento 
dovrebbe aver la sua fine nè altro vi sarebbe da aggiungere al com- 
mento da me fattone sommariamente, ma in modo, per quanto mi 
consti, completo. 

Ma ro sa qualche utilità dilungarmi alquanto dal 
ARTO Questione connessa della più grande impor- 
Ste. Ora non è affatto ozioso il domandare 
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se ciò sia tutto quel che si può sperare, o se non ci sia concesso 
innalzare credenze su meno instabili basi. 

La domanda; anche da un punto di vista strettamente pragmatico 
non manca certo d’interesse, essendo indiscutibile il vantaggio di 
fondare i nostri sistemi su qualcosa più saldo di un dilettantismo 
signorile senza dubbio e magnifico, in confronto delle inerti negazioni 
dello scetticismo, ma così distante dal rilievo e dalla vitalità di una 
vera fede quanto un’opera d'arte lc può essere dalla realtà della vita. 

Una lunga famigliarità colle «scienze psichiche» mi ha con- 
vinto che ciò è possibile. 

Cercherò di provarlo partendo da alcuni fatti ancor poco stu- 
diati che sembrano rivelare nella natura l’esistenza di un principio 
dinamico e la sua continuità colla nostra subcoscienza. 

Ben noto all’antica filosofia, tale principio psichico incomincia 
ad essere intuito sebben con qualche incertezza, dalla scienza dei 
nostri tempi. 

Dopo aver per così lungo tempo studiato in modo esclusivo la 
maschera materiale dei fenomeni essa ritorna finalmente sull’orma 
di più sottili pensatori a riconoscere il loro aspetto vitale..... 

Cosa è infine |’ «Ilozoismo atomistico » degli evoluzionisti del- 
l’ultima maniera, se non quest’antica dottrina ripresentata sotto un 
aspetto diverso? 

La teoria meccanica dell’universo sta per esser del tutto abban- 
donata in favore di più ampie concezioni. L’atomo, sostegno della 
mitologia materialista, si dissolve alla luce delle più recenti scoperte 
in un ipotetico turbine di forze sconosciute. 

E ora è uno psicologo non certamente sospetto di misticismo 
che discorre dello psichismo delle piante (Wundt-Psicologia Fisiv- 
logica) ora uno scienzato che ci rivela una vita nei cristalli (Otto 
Von Schròn) mentre le ultime interpretazioni scientifiche dei fenomeni 


medianici ci riconducono per tortuosi sentieri a una concezione pan- 


teistica dell’universo. (1) 
Il materialismo può dirsi definitivamente oltrepassato. 


Dove la scienza di cinquant'anni or sono non vedeva che una 


cieca molteplicità di fenomeni dominati dal caso, non ci è più ne= 


gato concepire un principio di cosciente unità: la Natura. 
| Questo principio è in noi come in tutte le cose. È desso che evolve 


dal germe indifferenziato nel seno materno l’organismo perfetto ; 


(1) Vedi MORSELLI, Sui fenomeni mediunici di Eusapia Paladino e FLAM- 
MaRrIoN, Les forces naturelles inconnues. 
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desso che regola le funzioni della vita vegetativa, e allaccia le ferite 
e ricrea i tessuti, ed opera le cure « miracolose » e forse nelle se- 
dute medianiche fornisce alla coscienza del gruppo 0 a più lontane 
influenze il prodigioso strumento delle materializzazioni. 

Ammessa la realtà di questa coscienza demiurgica rimane però 
ancora insoluta un importante questione* 

È essa o no differenziata dalla molteplicità dei fenomeni materiali 
che le servono di base? In altre parole corrisponde a ciascuna indivi- 
dualità fisica, (presa questa parola nel senso più ampio come « se- 
zione distinta dell'universo ») un’individualità psichica, oppure 2 
quanta la Natura si trova indivisa in ogni sua più piccola parte? 

Quest'ultima è l’opinione della metafisica orientale come lo era 
del misticismo neoplatonico ed invero di qualunque scuola mistica 
antica o moderna, poichè la fede nell’unità è prodotto spontaneo non 
riflesso della coscienza religiosa. 

Ed è pure la mia; ancora esitante se si vuole ma d’ora in ora più 
salda. Di certo l’unità è in tutte le cose. Chi non si è in certi mo- 
menti di lucidità, meravigliato di trovar sotto le più divergenti appa- 
renze qualche somiglianza segreta? La filosofia c’insegna per mezzo 
al multiforme fluir dei fenomeni l’identità delle leggi. Non so 
che nascosti legami sembrano avvicinare fra loro le cose più diverse. 
Che altro, cristallizza certi corpi in così delicate arborescenze e fa 

| nelle profondità dell’oceano sbocciare le faune floreali, e riproduce 
in ogni parte del cosmo le più diverse combinazioni delle medesime 
forme? 

Di quest’unità, famiglie agli occultisti che ne avevan tratto un 
metodo di ricerca: l’analogia e un sistema d’ operazione fondato 
sulle segrete « simpatie » e « antipatie » delle cose, ma totalmente 
sconosciuto alla scienza moderna, facciam parte noi pure. 

La nostra subcoscienza compendia l’universo. 

Mentre a dimostrare la probabilità di questa tesi occorrerebbe un 
volume, la brevità del lavoro non consente che un accenno. 

Sceglierò tuttavia tra i varii principii di prova che mi paiono ab- 
bastanza persuasivi da meritare qualche considerazione quello della 


PROIEZIONE D’ORGANI 


del dottor Carlo Du Prel, che di tutti mi pare il più suggestivo 
ed anche (relativamente) il meno soggetto agli attacchi della critica. 
3 L'esistenza di un inconscio e la sua interferenza colla vita sopra- 
liminale, è ormai (qualunque opinione si possa avere sulla sua natura) 


PATTO 
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un acquisto definitivo della psicologia. Senza parlare dei fatti « sopra- 
normali » come la chiaroveggenza, l’ intuizione medicale, la visione 
del futuro ed altri che per esser ancora soggetti ad esame non si pre- 
senterebbero a tutti con egual forza di convinzione; possiamo acco- 
glierla come universalmente ammessa nella creazione geniale. 

Ora, se è vero che la nostra subcoscienza comprenda l'universo; 
l’unità che vi abbiam visto suggellata nell’ infinita varietà delle appa- 
renze, dovrà pur rivelarsi nell'opera del genio. 

Per dimostrarlo mi varrò delle invenzioni tecniche, ordine di 
attività in cui pure sembrerebbe a prima vista esclusa l’ azione 
dell’ incosciente. È 

Sono queste, se non sempre, per lo meno molte volte copie di 
organi. « Così ad esempio nella camera oscura fu copiato senza al- 
cuna intenzione il nostro occhio... Ed è fare più che un semplice 
confronto, il dire che l’ obbiettivo dei fotografi corrisponde al cri- 
stallino, il diaframma all’ iride, l’otturatore alle palpebre, la camera 
oscura a parete mobile al bulbo oculare contrattile, ed il chimismo 
della piastra fotografica (per mezzo dello strato di bromuro d’argento) 
al pigmento retinico sensibile alla luce... ». (Carlo du Prel L'erigna 
umano). Ora, se fra queste proiezioni vedessimo riprodotti organi 7202 
umani, sarebbe non irragionevole il supporre che lo stesso principio 
organizzante che li ha creati, sia quello che li esteriorizza tecnica-. 
mente. ì : CR 
In altre parole la nostra subcoscienza conterrebbe la stessa « vo- 
lontà creatrice » a cui si deve ogni altra manifestazione di vita e 
tutta quanta la natura colla memoria delle sue incarnazioni sarebbe 
presente in ciascuno di noi. " 

Sintesi multiforme ed infinita, il nostro io subliminale comprende- 
rebbe così ogni forma e ogni coscienza del cosmo, mentre i pro- 
dotti dell’arte e della scienza non sarebbero che una loro casuale 
manifestazione. PS : 

Conferma di questa ipotesi ardita, è una recente scoperta del 
Joubin, professore alla facoltà di scienze di Rennes. i di 

«Studiando un cefalopodo fosforescente, l’Histiotheutis Ruppellii 
(egli) scoperse che ciascuno dei moltissimi punti luminosi che sono 
sulla sua cpidermide, è costituito da una lampadina a luce se 
scente, munita di un proiettore che consta di due apparati. L pt 
diottrico costituito da due lenti, una convessa, l’altra concava assieme 
saldate, e formanti ciò che ha tutta l’ apparenza disula ente actoa 
matica, l’altro catottrico, costituito da uno specchio ‘elissoidale che 


È np s 3 o specchio è 
porta incastonata la lampadina all’ uno dei fochi. Questo Sp 
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di struttura complicatissima, perchè è destinato a scomporre la luce 
nei varii colori dello spettro, utilizzando lo stesso metodo delle in- 
terferenze che viene utilizzato negli spettroscopia reticolo. Inoltre la 
luce è guidata attraverso i mezzi diafani dell’ istrumento secondo il 
principio delle fontane luminose, scoperto dal Colladon. 

Il Coupin che descrive questo meraviglioso istrumento ottico or- 
ganico (/azure, 15 luglio 1893) non può trattenersi dal paragonarlo 
ad un istrumento tecnico di recentissima invenzione, al fotoforo 
Trouvè, che serve nelle dissezioni minute, e osserva che anzi lo 
supera per possedere il riflettore ad interferenze. Noi dobbiamo os- 
servare che lo supera ancor più per la sorgente luminosa che è la 
fosforescenza, la quale è riconosciuta dai fisici come il più razionale 
metodo d’ illuminazione, e che ancora l’uomo non giunse a saper uti- 
lizzare. » (Brofferio. Nota alla traduzione italiana dell’ Enigma 24020, 
pag. 47). i 

Altri casi potrebbero essere addotti; inutile il farlo perchè a con- 
vincer della teoria sarebbero insufficienti, mentre-quello citato basterà 
al mio scopo; persuadere qualche spirito imparziale che essa merita 
di esser presa in esame. . 

Con questa è, p. es., possibile spiegare l’ impressione profonda 
suscitata in alcuîto di noi da certi aspetti architettonici. Non sarebbe 
essa dovuta alla intuizione di un qualche segreto naturale espresso 
dall’artefice inconscio nel simbolismo delle relazioni? 

Che ciò avvenga in certi casi, è ben necessario l’ammettere. 

Nelle costruzioni greche vediamo attuato quel rapporto del corpo 
umano che è la sezione aurea; e chi sa che la simmetria, primo prin- 
cipio d’arte, non abbia la sua ragione occulta nella corrispondente 
legge geometrica degli organismi viventi? . 

Verrà forse un giorno in cui gli uomini sapranno che 1’ opera 
creata nell’inconsapevolezza del genio, non è che una verità rivestita 
di forme. Allora-le arti ritorneranno ad esser considerate come un 
messaggio. L'architettura : questo linguaggio di pietra riavrà i suoi 
grammatici ed i suoi glossatori, le arti saranno commentate dal filo- 
sofo e dal naturalista ; si disputerà di psicologia d’innanzi la Gio- 


conda e Wagner e Beethowen ci saran di scorta nel cammino verso: 
la verità! ‘ 


Questa collaborazione della Natura e del pensiero è specialmente: 


2 arte medianica dove il subcosciente non viene impe- 
ito dalle associazioni della memoria: sopraliminale. 
« Essa, scrive Jules B 


Spiritici) secondo un 


manifesta nell’ 


oisnel « Miracle moderne», opera (nei disegni 





metodo opposto a quello dell’intelligenza; co-- 


rr” 


e 
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minciando dalla fine e distribuendosi su tutti i punti (indifferen- 
temente)..... È, se ci si pensa, nella stessa maniera che il feto si 
sviluppa, che si formano i pianeti, che gli uomini edi mondi na- 
scono e muoiono. Grande lezione che ci viene dalla Natura, non 
dall’Arte. Si pensa senza volerlo all’ Hartmann. Si comprende come 
egli abbia scritto che l’Incosciente, è divino; panteistico sarebbe 
più esatto, l’Incosciente, ecco in vero il grande Pan; la Na- 
tura colle sue infallibili genesi fermenta nel suo seno. Esso svolge 
il mistero nascente nel cuore dell’universo. Esso unisce il fenomeno 
soggettivo all’oggettivo, ci spiegà mediante il segreto nascosto alle 
radici dell’essere individuale l’abisso tenebroso delle cose. 

« Ricordate ‘voi nell’ «anatra selvatica» che intensità di curiosità 
e di spavento Ibsen ha condensato nelle parole d’Edvige: « Le pro- 
fondità del mare » ? 

«La « profondità dell’anima» elecime del maraviglioso avreb- 
bero, secondo questi artisti spontanei, qualche cosa di simile a quei 
paesaggi oceanici. » 

Ho in questo momento sott'occhio la monografia delle « turbel- 
larie » del mar Nero, della dottoressa Sofia Peregaslaveza. 

«Gli strani animaletti sottomarini cheil microscopio ci rivela hanno: 
una gran rassomiglianza cogli atomi dei disegni medianici del 
Sardou; li distinguo, minuscoli navigli dai remi infinitesimali, essenza 
di cui son materiate le così dette abitazioni di Giove che hanno 
l'apparenza di vascelli di bruma, di « alambre » viaggianti. Abbiam 
visto le conchiglie abbondare in altri disegni. Il gran mare incon- 
sciente ripeterebbe dunque nei nostri flutti interiori le sue immagini 
fisiche? I visi dei morti sono simili a perle nei ripieghi di quelle 
conchiglie da un invisibile filo congiunte all'ombelico ineffabile del 
Dio Pane. 

« Ciò che maraviglia, ciò che inquieta di più è il segreto del 
corpo, rivelato da una mano spesso ignorante. La cellula nervosa; 
quella del midollo simile a una piccola aureola, quella del cervello 
che ricorda una stella a sei o sette punte, si introducono Delia 
lazzo di Zoroastro (1). Qualche altro medio iche sarebbe assai sor- 
preso se glie lo si dicesse, s'ingegna a descrivere sapientemente ci 
utero, altri svolgono il gomitolo degli intestini... Tutta la vita 1 
cosciente si svela, si propone, racconta 1 Suol organi; 
E come? Mostrandosi ». 


(1) Uno dei disegni medianici del Sardou. 
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Quest’ipotesi accettata renderebbe plausibile la speranza a cui 
accennavo poco anzi che cioè sia dato al pragmatismo di fondare 
la sua « volontà di credere » su qualcosa di meno incerto di un’au- 
to-suggestione. i 

In che modo?..... A 

Ricordiamo i suoi incitamenti: bisogna credere ciò che giova; 
bisogna aver fede in ciò che esalta e moltiplica l’ « Io ». Bisogna 
in altre parole aver per vero ciò che v’ha di più soddisfacente alla 
nostra natura ed essere ottimista per virtù d’esercizio. 

Esaminiamo ora le creazioni del genio. Esse consistono sempre 
nell’eliminazione di un soverchio, cioè di una imperfezione e nel 
ricondurre le oscillazioni della realtà a una linea ideale. 

Ma l’opera geniale, come abbiam visto, non è che la proiezione 

° simbolica di' qualche verità nascosta. 

Ciò che essa reca agli uomini è quindi un messaggio di speranza 
poichè noi v’apprendiamo che bellezza ec verità sono termini inver- 
tibili e che non ostante le discordie della vita, la fede in una occulta 
armonia è permessa alla nostra ragione. 

Non èspiù, quindi, necessario guadagnar ottimismo faticando 
nella ginnastica suggestiva come fanno non senza qualche sfiducia 
tanti giovani ingegni. 

Questa è senza dubbio efficace nel confermarci in verità che già 
siano nostre e nel trarle dai limbi della contemplazione al mondo 
vivo ed operoso degli ideali militanti. Ma i principî d’ogni credenza 
veramente attiva van ricercati per mezzo dell’intuizione e del ra- 
gionamento. A questo punto alcuno forse obbietterà che trascurando 


) il metodo discorsivo, ho fatto alla prima la parte del leone? 

La risposta è che i grandi progressi del pensiero sono sempre 
di. dovuti inizialmente non alla logica, ma all’ispirazione. 

+ 1 Eccone un esempio non privo d'interesse, che potrà utilmente 
j ‘conchiudere l'argomento. 


A spiegazione delle irregolarità dei moti celesti il medio evo 
aveva costruito un sistema complesso e puerile di cicli e di epi- 
cicli che pareva immaginato da un orologiaio Ginevrino o. da un 
fabbricante di giocattoli di Norimberga. 


Î Sarebbe la ragione da sola riuscita ad infrangerlo? 

È È dubbio. Anzi l’ architetturagdella scolastica forniva al suo mec- 
nà canismo un così perfetto parallelo, che se uz 2ret0 di nuove energie 
È venute da profondità inaccessibili alla critica non l'avesse spezzato, 


Îl’uomo vedrebbe forse ancora dal centro immobile dell’universo gi- 
È: rare intorno alla sua prigione un settemplice ciclo. 
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Quella che ci aperse l’infinito fu un’istintiva credenza nell’es- 
senziale semplicità delle cose. 

« La Natura è semplice » ecco l’impresa che inizia il rinasci- 
mento. Queste parole sono il canto del gallo che mette in fusa i 
fantasmi: Aristotile dilegua coll’ultime nebbie notturne e l'umanità 
vede un’altra volta a l'oriente su l’Ellade risorta rider come la 
stella annunziatrice del giorno il genio di Platone. 


Se la Natura era semplice, la complessità dei. movimenti celesti 


doveva essere illusoria, e ammessa l'illusione il rispondere all’altro . 


quesito : che speciale armonia di movimenti semplici corrispondesse 
a quella data complicazione d’apparenze, non era più che un pro- 
blema algebrico. La sua soluzione rigorosamente .determinata in 
funzione dei due termini noti, diede origine al sistema Coperni- 
cano. 

Vediamo dunque un principio non di logica ma di sentimento 


compiere uno dei più grandiosi rivolgimenti che il pensiero degli uo- 
mini abbia forse mai conosciuto ed aprirgli un cammino verso anche ‘ 
più vaste concezioni. Non posso fare a meno di pensare che se osas-. 


simo fare altrettanto in filosofia, affermando al di là delle apparenti 
incoerenze della vita una realtà di giustizia; se avessimo la forza di 


‘ credere di noi e dei nostri destini ciò che corrisponde alle primor- 


diali necessità del sentimento ; si giungerebbe forse alla conoscenza 
di meravigliose verità. 1 


In filosofia noi siamo ancora al sistema Tolomaico; quando ver-. 


ran per essa i tempi di Copernico? 

Abbiam visto così tre degli aspetti di quella che io chiamo «la 
rinascenza della volontà ». 

L’imperialismo fu per noi il fervore delle sue energie rinchiuse 
anelanti alla liberazione. 


La mind-cure, uno sforzo ancora incerto di servirsene nella con-. 


quista della nostra natura fisica € morale. 
Il pragmatismo la sua applicazione ai problemi della conoscenza; 
il primo tentativo di una filosofia basata su principii derivati diret- 
tamente dall’istinto. de: 
Rimane ora a trattare del Luciferismo, trattazione che servirà nel 
medesimo tempo di risposta al quesito : esiste sotto questi diversi 


A li Tn 
movimenti un movimento più vasto di Cul essi non sono che le pa 


ee È Si unità 
ziali manifestazioni; convergon essi in un punto, oppure la loro 
non è che dar e la loro evolu 


Verso inconciliabili mete? 


zione un semplice parallelismo - 
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L’' EVANGELIO LUCIFERISTA. 
Jules Bois - (Ze monde invisible). E 


«Adonai, il Dio dei Giudei e dei Cristiani che noi chiamiamo 
«ìl buon Dio » è pei luciferisti il Dio cattivo, il Demiurgo colle- 
tico, ombroso, violento, ostile ad ogni progresso, irritato dallo sforzo 
scientifico degli uomini di cui egli vorrebbe fare eternamente degli 
schiavi, e che cercano mediante la loro emancipazione di sfuggire 


al suo dominio. i 
Lucifero, colui che Adonai vorrebbe gabellarci per diavolo, è al- 


l'opposto il « Dio Buono». 

Umano; caritatevole verso la terra, egli è il pernio dell’evolu- 
zione universale, sprone agli slanci personali, coadiutore dell’ amor 
proprio, Dio vero e pietoso di cui Prometeo, il rapitore del fuoco, 
non fu che l’emissario. I Magi d’ogni tempo non sono che i suoi 
addetti; i rivoluzionarii i suoi santi; egli considera come suoi messia 
tutti coloro che s’opposero all'idea cristiana. della rinuncia; poi 
che egli non vuole ottenere una pace conquistata colla purifica- 
zione, il sacrificio dell'individuo passionale ed istintivo ad un do- 


vere ideale. 
Secondo il più recente riformatore di questa setta (antichissima 


del resto, giacchè possiamo contare i Templari tra i suoi affigliati) 
secondo Alberto Pike, Gesù da prima discepolo di Lucifero, finì col 
divenire creatura di Adonai; e meritò così, abbandonato da Luci- 
fero (secondo i luciferisti suo padre) di morire per croce. 

Invero l’evangelo sacrilego di Alberto Pike non pecca per man- 
canza d’ imprevisto! 

Egli divide la vita di Cristo in due parti: nella prima pone le 
‘sue dottrine in certo qual modo razionali, naturali (allora Cristo era 
per lui il messaggero del « Dio buono » cioè di Lucifero). 

Alla seconda egli riserva l’esaltazione mistica, quasi monastica, 
come per esempio l’ordine di abbandonare ogni cosa per seguirlo, 
e le sue affermazioni di essere egli stesso figlio di Dio e simile al 
padre, le maledizioni al fico e via dicendo; secondo Alberto Pike, 
Gesù avrebbe segnato un patto con Adonai sul Tabor. Colà un vano 
desiderio di divinizzazione l’avrebbe reso irragionevole e disumano. 
Lucifero allora lo abbandonò, e come punizione della sua apostasia 
gli fece infliggere dal popolo il supplizio riservato ai malfattori... 

Questa religione, come del resto la teosofia della signora Besant, 
ai due idee magnanime che appartengono in modo speciale 
all’èra cristiana; cioè la Redenzione da una parte € -dall’altra il 
Pentimento che asseconda la Grazia. 
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AI contrario pei luciferisti, i teosofi, gli occultisti, gli spiritisti 
e tutte le De sette neo-pagane neo-buddiste « ciascuno si salva da 
solo e tutti i rimpianti sono inutili ». L'errore o la colpa commessa 
devono essere espiate sino alla fine (1). 

Chiuso alle idee di castità, d’abnegazione, di miracolo di un 
«di là» preciso e puro, il luciferismo vuole sopratutto la conqui- 
sta della terra per opera dell’uomo, esso tende alla deificazione del- 
l’uomo, di tutti gli uomini, alla giustificazione dei suoi istinti anche 
i meno nobili. Possiamo considerarlo come un positivismo più il- 
luminato e in certo qual modo religioso ; poichè il luciferismo 
adotta l’iperfisica, ristabilisce la catena tra i viventi ed i morti, uti- 
lizza le forze « psichiche, esplora e piega ai suoi fini il magnetismo 
e lo spiritismo, ma al solo profitto pratico ed immediato dell’ in- 
l'individuo... ». (Jules Bois - Miracle moderne). 

Del luciferismo come setta non occorre parlare. Il suo interesse 
è essenzialmente aneddotico; curiosità psicologica, i particolari di 
questa religione di fiamma potranno trovarsi da chi voglia nel Monde 
invisible del Jules Bois (pag. 161-181). 

La commedia, una commedia beffarda il cui protagonista fu l'im- 
pareggiabile mistificatore ‘conosciuto col nome di Leo Taxil, vi si 
armonizza convenientemente col dramma di tanti poveri cervelli 
squilibrati dalle sue prestigiose promesse. 

La meraviglia clericale allorchè nel 1907 gli autori del Diavolo 
al XIX secolo dichiararono di essersi presi giuoco della sua credu- 
lità, può servire di gustoso contrapposto alle allucinazioni dell’arcive- 
scovo di Port-Louis cui Satana apparve come un adolescente dai 
lunghi capelli biondi. 3 È 

«Le sue guance », afferma egli, « erano rosa e come animate - 
dall’ebbrezza e dal piacere; ma il suo sguardo era di profonda di- 
sperazione, rivelava una tristezza infinita ». gia 

Aggiungerò soltanto che « un' incerta leggenda fa nascere il luci- 
ferismo in Germania, mentre l'America non sarebbe che il suo oso 
d'espansione »... Essa suppone a Charlestown questa Venezia d’oltre 
mare, il suo più fiorente santuario. « Là si stiperebbero gl’ idoli nuov, 
le Carte sacre come il sedicente libro Apadno. ‘ 

L’Anticristo vi sarebbe rappresentato con una enorme fronte di 
orgoglio e di dominazione, segnata dalla cifra 6005 CONAN Sa 
egli rompe una Calenare regge nell'altra un ramicello d’ulivo >... 


7 i di glì studî 
(1) Queste affermazioni vanno intese « cum grano salis ». Vedi g 


teosofici sul Karma. 
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Di ben altra importanza è il luciferismo, se invece di studiarlo 
come setta ci volgiamo a considerarne lo spirito. 

Esso ci appare allora come l’inevitabile mèta dell’assai più vasto 
movimento che venne all’ infuori delle accademie affermandosi con 
sicuro prestigio nelle più aristocratiche coscienze del secolo scorso. 

Il pensiero di questi ultimi cent'anni è infatti più o meno aper- 
tamente luciferista, se per luciferismo s’ intenda la lotta del pensiero 
contro il dogma; dell’umano contro il divino, degli istinti e dei sen- 
timenti naturali contro le limitazioni dell’ascetismo. 

Lucifero è nel Prometeo di Shelley e nel Safan® di Carducci, come 
nello Zarathustra del Nietsche. 

Tutta quanta la letteratura dal Byron al D Annunzio s’ impronta 
a uno sdegnoso individualismo ; e questo non la disgiunge, come po- 
trebbe sembrare a prima vista, ma l’unisce al suo secolo. 

Poichè non è nei Parapenti dove si votano inutili leggi, nè presso 
gli utopisti nutriti di un’ abbondante fiducia i in un avvenire di egua- 
glianza che vive lo spirito dei tempi. 

Esso è là, dove uomini forti esplorano le solitudini ‘della terra 
preparandovi un cammino alle future civiltà ; là, dove i mari sono 
divisi dalle prore e i monti scavati dalle miniere e i fiumi cavalcati 
dai ponti ; e l’aria percorsa dai dirigibili, c l’acciaio fuso in più pos- 
senti congegni, e i corpi sottoposti a più microscopiche analisi, e i 
tessuti plot da più delicati scalpelli; ovunque insomma 1’ indi- 
vidualità s’ accresce e si rinforza in una atlantidea lotta contro la 
materia. 

Dicono i libri sacri che gli angioli peccarono colle figlie degli 
uomini. Dal I6ro amore nacque una razza dominatrice ed operosa 
di cui è scritto nel Seg/er d'Enoch che «si assimilarono i risultati 
della primitiva civiltà così rapidamente, che ben presto non vi fu più 
strada aperta alla loro attività. Allora essi si rivolsero contro gli 
uomini per dominarli. 

« E cominciarono a voler SIAE pr edominio su tutti i regni 
della natura : prender le ali agli uccelli, la forza ai felini, e persino 
ai pesci le loro facoltà proprie, per soddisfare il loro bisogno d’'ope- 
rosità e d’invenzione. E la terra sofferse di queste violenze ». (Sepher 
di Enoch, tradotto da Sar Peladan nel Comment on devient artiste). 

Qualcosa di quella daimonica inquietudine è in noi — 1’ epoca 
nostra rinnova i cieli favolosi cantati dai veggenti. 

In questo ardore di conquista, in quest’esaltazione dell’umanità 

è il termine comune che riconduce ad unità il movimento volontari- 
stico di cui abbiamo visto disriuntamente una quadruplice manifesta- 
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zione. Questo movimento potrà sembrare a molti essenzialmente irre- 


ligioso — e @ primo aspetto qualcuno sarà tentato di gridare col 
« pazzo » di Nietsche < Dio € morto, Dio è morto e noi l’abbiamo 
ucciso » ‘) ma Sl pr Sicano coloro che hanno questa paura — gli 
dei sono immortali! 

Un attentato invero fu commesso contro lo spirito, ma non da noi. 

Fu la generazione precedente materialista e bigotta che cercò di 
soffocarlo sotto i guanciali di piume delle sue idcalità. 

Noi al contrario lo stiamo risuscitando. 

Non è forse il desiderio di'/? che ci affolla sulle spiaggie del mi- 
stero e volge gli sguardi meno attenti verso l’ infinito? Indubbia- 
mente una più grande famigliarità. coll’ igiene e l’ uso dell’ acqua 
hanno diminuito il nostro entusiasmo per una santità i cui concomi- 
tanti inevitabili pare siano stati i pidocchi e le piaghe. L’ascetismo 
feroce che vedeva la coda del diavolo in ogni gentilezza delle cose e 
malediceva il profumo dei fiori e condannava l’amore nella donna e 
la bellezza nella natura, rivolta la nostra coscienza di moderni; ma. 
noi cominciamo ad accorgerci con meraviglia che quel luridume 
celava tutto un tesoro. Per scoprirlo occorreva innanzi tutto una 
buona risciacquata. D’onde la necessità del secolo decimononò. 

Il secolo decimonono fu, per così dire, il bucato del medio evo. 
Noi godiamo il risultato delle sue fatiche, c ne valeva la spesa. + 

La resurrezione dell’ascetismo è imminente. 

Quei principî stessi di ragione che valsero ad allontanarcene, vi 
riconducono poco a poco la nostra infaticabile volontà di dominio. 

Verrà forse il giorno in cui la pratica della santità ci sembrerà 


‘non meno naturale del nuoto e dell’ equitazione... esseri forniti di. 


attitudini speciali se ne serviranno: come di metodo per raggiungere 
finalità di un ordine superiore, ec anche come scopo è impossibile 
che essa non appaia infinitamente desiderabile al numero sempre più 
grande di coloro che ne avranno intuito, sia pur fugacemente, il 
mistero. 
Lo «spirito » ci guida un’altra volta e fatti esperti per mille di- 
singanni, delle menzone della « esteriorità », lo cerchiamo finalmente 
In noi, 
L'evoluzione ha già superato due stadii : lo stadio mitologico in 
Cui la natura era popolata d’adorabili sogni e lo stadio critico 1n cui 


“Ssendosi la sua ragione sviluppata di quel tanto necessario pace 
. pe 
Potesse fallire, l’umanità cercò di uccider le dolci creature che ave 


V . i 
ano sorriso alla sua fanciullezza. 
Ora Siamo all’ inizio di un terzo periodo. 
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Periodo che segna il ritorno della filosofia ai dati dell’ intuizione. 

Dopo aver inutilmente perseguito i fantasmi del suo desiderio e 
della sua speranza nel mondo esterno e pianto del deserto fatto dalle 
sue stesse mani intorno alla propria nudità, l’ uomo incomincia ad 
accorgersi che il popolo sublime di cui aveva animato il cielo e la 
terra, non era menzogna, poichè demoni e numi vivevano nella sua 
coscienza, e i miti e le leggende non eran che lo specchio in cui si 
riflettevano i molteplici aspetti della sua profondità. 

E questa la fede a cui muoviamo con sempre maggior sicurezza e 
ciò si deve alla rinascenza della volontà che sola potè spazzare dal- 
l’animo nostro le nebbie della « Ragione pura », così che un’altra 
volta vi risplendessero le costellazioni adorate dai mistici e dai magi. 

Fu per essa che una generazione avida d’ impero si mosse alla 
conquista della vita interiore. 

Abbiam visto, studiando la mind-cure e commentando il pragma- 


tismo, i risultati e le promesse di queste esplorazioni; nel luciferismo 


il favoloso splendore della loro mèta ci è apparso, sebben confusa- 
mente, distorto in ingannevoli riflessi dalla specchio degli istinti in- 
feriori. 

Nella sua realtà esso non è che il tentativo dell’effimero per divi- 
nizzarsi. Questo ideale, se pure si dimostrasse ingannevole, merite- 
rebbe di esser appassionatamente seguito. 

Non è nella riuscita, ma rielle aspirazioni che appare la nostra 
nobiltà. 

Poco importa che l’uomo abbia ad essere per sempre incatenato 
al suo fato di vanità e di dolore sino a che il suo desiderio può com- 
prendere l’ infinito. Ricordate il Farinata di Dante? Prigioniero nel- 
l’arca di fuoco, condannato a una eternità dolorosa, il suo sdegno e 
la sua forza fanno giganteggiare sull’ inferno la sua figura d’ eroe. 
Così quegli che inteso a un suo sogno di grandezza ignora o nega le 
miserabili necessità a cui lo condanna il destino, gli divien superiore 
e le sue aspirazioni lo trasformano realmente nel Dio che ha cercato. 
di essere. 
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SOCIETÀ TEOSOFICA 
GRUPPO ROMA 
Via Campo Marzio, 48, p. p. - Telefono 41-90 





La Società Teosofica ( fondata nel 
1874 în New York) ha gli scopi sc- 
guenti: 

2 . . 

10 Formare il nucleo di una fra- 
tellanza universale dell'umanità, sen- 
za distinzione di razza, di credenza, 
di sesso o di colore. 


2° Promuovere lo studio compa- 
rato delle religioni, delle filosofie e 
delle scienze. 


3° Istituire ricerche sulle leggi me- 
no note della natura c sulle facoltà 
latenti nell'uomo. 


Di questi tre scopi soltanto al primo è ri. 
chiesto assoluto consentimento o partecipa» 
zione per divenire membro della Società: gli 
altri due sono facoltativi e subordinati al primo. 

La Società è un'istituzione internazionale. 
Non è una chiesa, non ha dogmi, né articoli 
di fede; è completamente aliena dalle sette, 
e comprende soci professanti qualunque fede, 
od anche nessuna, esigendosi soltanto che cia- 
scuno abbia la massima tolleranza per le cre- 
denze altrui. 

La Società sì compone di studiosi uniti per 
realizzare gli obbicttivi suddetti, vincolati dal 
comune desiderio di sopprimere l’antagonismo 
religioso e di mettere insieme womini di qual. 
sasi opinione volenterosi di studiare la verità 
dove si trovi e di partecipare il risultato dci 
loro studi agli altri. Loro vincolo d’unione è 
Una ricerca ed una comune aspirazione della 
verità cd alla verità, Essì ritengono che questa 
n essere ricercata per mezzo dello studio, della 
ea Purezza di vita, della devo- 
TINA doc messimi Ideali; cla verità conside- 

Premio da conseguire e non come 
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un dogma da essere imposto dall’autorità. Ri- 
tengono che la fede dev'essere il risultato dello 
studio e dell’intuizione individuale e non an- 
tecedente a loro, che deve basarsi sulla co- 
gnizione e non sull’asserzione. Estendono a 
tutti la loro tolleranza, anche agli intolleranti, 
non come elargizione di grazia, ma come do- 
vere, c cercano di togliere l’ignoranza, non 
di punirla. Considerano ogni religione come 
una espressione della sapienza divina ene pre 
feriscono lo studio alla condanna e la pratica 
al proselitismo, 

Pace è la loro parola d’ordine, come Verità 
è il loro scopo. 

La Tcosofia è quell’insieme di verità che 
formano la base di tutte le religioni del pas- 
sato e che non possono essere arrogate, come 
proprietà esclusiva, da nessuna, Presenta una 
filosofia che rende la vita intelligibile e dimo- 
stra che la giustizia e l’amore ne dirigono la 
evoluzione, Mette la morte al posto che le 
spetta, considerandola cioè come un semplice 
cambiamento di stato e come un incidente ri- 
corrente in una vita senza fine, che dischiude 
le porte ad una più completa c più radiosa 
esistenza. Rende all'uomo la scienza dello spi- . 
rito intendendolo come la vera individualità, 
c la mente ed il corpo come servi suoi. Illu- 
mina le scritture c le dottrine delle religioni, 
svelandone i sensi nascosti, e le giustifica al trìi- 
bunale dell’intelligenza come di fronte al sen- 
timento cd all’intuizione, 

I membri della Società Teosofica studiano 

ueste verità, cd i Teosofi cercano di viverle, 

hiunoue è volenteroso di studiare, di prati- 
care la tolleranza, di mirare in alto c di la- 
Vorare con perseveranza & bene accetto quale 
socio; e da lui dipende il divenire un vero 
teosofo. 

Il motto della Società Tcosofica dice: Non 
v'è religione superiore alla verità, È questa la 
base da cui non si allontana in tutta l’opera 
sua. 


Segretario Generale della Sez. Ital. della S. T.: prof. O. PeNZIG (della 
. Università di Genova) — Corso Dogali, 1, Genova. 
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La Società Teosofica 


ha preso un meraviglioso sviluppo, sebbene nei primi anni i fondatori fos- 
sero, naturalmente, gabellati come visionari e ciurmatori (calunnie ormai 
dimostrate interessate e false), — Essa ha il suo Quartiere generale in 
Adyar (Madras-India). — Presidenti fondatori furono: il Colonnello H. Ol 
cott e H. P. Blavatsky. Presidente attuale: A. Besant. — Ha centinaia di 
Gruppi (di cui uno è il Gruppo Roma), sparsi in tutte le parti del mondo c 
ripartità in Sezioni. Il Gruppo Roma appartiene alla Sezione Italiana. 


Il Gruppo « Roma» ha gli uffici aperti ordinariamente dalle 8 
alle 9 c dalle 16 alle 20. La domenica e le altre feste dalle ro alle 12. — 
Telefono 41-90. . 

Il Gruppo « Roma» ha in-vendita tutti i libri che compongono la 
Biblioteca Teosofica Italiana. 

il Gruppo « Roma » tienclanche Conferenze e Conversazioni due 
volte per settimana. A queste possono intervenire, a richiesta, anche gli 
estranei. 

Da un giovane dottore si tiene anche un corso per studenti. 

Il Gruppo «Roma » inoltre ha una Biblioteca circolante di tutte 
le principali opere tcosofiche pubblicatesi in varie lingue in questi ultimi 
anni. Tali pubblicazioni ammontano già ad oltre un migliaio. 

I prestiti si fanno secondo le norme di un apposito Regolamento. Pei 
soci i prestiti son gratuiti; per gli estranci la quota è di L. 1.50 mensili, 
La lettura è gratuita nei locali e nelle ore come sopra, anche per le molte 
Riviste teosofiche cd aflini che si ricevono. 


Condizioni d'ammissione alla Società 
Gruppo « ROMA » 


1. Essere accettato dal Gruppo, dietro proposta di due soci, o dietro in- 
formazioni. i 

2. Pagamento d’una tassa d'ammissione in L. 5.00. 

3. Pagamento d'un contributo mensile, rimesso alle facoltà del richie- 
dente, non però inferiore alle L, 2 pei soci di Roma c L. 1, oltre le spese po- 
stali, per quelli di fuori (i quali ultimi avranno. pur diritto alla Rivista Ultra ed 
al prestito di libri). 

Per gli studenti condizioni speciali. 





Lo Statuto del Gruppo col Regolamento della Biblioteca si vende al 
prezzo di cent. 25. 
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